
Rapporto  OCHA  del  periodo  18
febbraio – 2 marzo 2020
A Gaza, il 23 e 24 febbraio, si è verificato uno scambio di azioni ostili tra
Israele e un gruppo armato palestinese, con conseguente ferimento di 12
civili palestinesi e 16 civili israeliani.

Le ostilità sono iniziate con l’uccisione, da parte delle forze israeliane, di un
membro del gruppo armato della Jihad Islamica Palestinese (PIJ) e il ferimento di
un altro membro; a quanto riferito, i due stavano collocando un ordigno esplosivo
nei pressi della recinzione perimetrale, ad est di Khan Younis. Nel corso dello
stesso episodio le forze israeliane hanno colpito e ferito due civili che cercavano
di recuperare i due membri del PIJ. Immagini video di un bulldozer israeliano che,
all’interno della recinzione che circonda Gaza, sta recuperando il corpo dell’uomo
ucciso, hanno innescato una diffusa indignazione in tutta la Striscia. Nelle
successive 30 ore, [il gruppo armato] PIJ ha lanciato oltre 100 razzi e sparato
colpi di mortaio verso il sud di Israele: alcuni di essi hanno colpito aree edificate
israeliane. Sedici israeliani sono rimasti leggermente feriti, mentre alcuni edifici,
tra cui un asilo nella città di Sderot, hanno subito danni. Uno dei razzi lanciati dai
palestinesi è caduto all’interno della città di Gaza, colpendo una casa e ferendo
dieci civili palestinesi, tra cui due minori. L’esercito israeliano ha effettuato una
serie di raid aerei sulla Striscia, provocando il ferimento di cinque membri del PIJ
e danni a varie strutture militari dello stesso gruppo armato. Le ostilità sono
cessate nel corso della notte del 24 febbraio.

Durante le ostilità di cui sopra, Israele ha sospeso i movimenti delle
persone e delle merci da e verso Gaza ed ha interdetto l’accesso al mare ai
pescatori palestinesi. Il valico pedonale di Erez ed il valico commerciale di
Kerem Shalom sono stati chiusi, fatta eccezione per l’uscita di casi sanitari
urgenti e per l’ingresso di carburante destinato alla Centrale Elettrica di Gaza. Il
26 febbraio sono state ripristinate le precedenti condizioni di accesso.

Nei giorni in cui sono state in vigore le restrizioni di accesso [imposte da
Israele] alle aree [della Striscia di Gaza] prossime alla recinzione perimetrale
israeliana e al largo della costa, in almeno 37 casi le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento; non sono stati registrati ferimenti.
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In un caso, le forze israeliane sono entrate in Gaza (ad est di Khan Younis) ed
hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale. Inoltre, le forze israeliane hanno arrestato un palestinese
che stava tentando di infiltrarsi in Israele; un altro è stato arrestato a Erez,
mentre stava uscendo da Gaza.

A Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sparato, uccidendo un
palestinese e ferendo una passante palestinese; secondo quanto riferito,
l’uomo ucciso aveva tentato di accoltellare un poliziotto. L’episodio è avvenuto il
22 febbraio, presso una delle porte che introducono alla Città Vecchia di
Gerusalemme. Le forze israeliane hanno effettuato un’operazione di ricerca nel
quartiere di Jabal al Mukkabir a Gerusalemme Est, dove viveva il presunto
aggressore, ed hanno arrestato il padre ed i fratelli.

In scontri, scoppiati durante due proteste contro l’espansione degli
insediamenti [colonici] a sud di Nablus, oltre 250 palestinesi, tra cui circa
60 minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Le proteste, organizzate dal
Consiglio del villaggio di Beita (Nablus) con il sostegno dell’Autorità palestinese,
si sono svolte il 28 febbraio ed il 2 marzo contro i tentativi (quelli già avvenuti e
quelli previsti) di coloni israeliani intenzionati ad impossessarsi di una collina
prossima al villaggio (in Area B). Durante successivi scontri, palestinesi hanno
lanciato pietre contro i soldati israeliani; questi hanno risposto sparando vari tipi
di munizioni. Dei palestinesi feriti, 152 sono stati colpiti da proiettili di gomma, 86
sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni e 7 sono stati colpiti da armi da
fuoco. Non sono stati riportati ferimenti di israeliani.

In Cisgiordania, in diversi altri scontri, sono stati feriti dalle forze
israeliane altri 168 palestinesi. Gli scontri più rilevanti sono scoppiati durante
varie proteste, quali: contro il piano americano per il Medio Oriente (tali proteste
sono in corso dal 28 gennaio, data dell’annuncio del piano); nel villaggio di Asira
al Qibliya (Nablus), durante una protesta contro le restrizioni di accesso alle terre
agricole in Area B; nel Campo profughi di Al Fawwar (Hebron), con specifiche
motivazioni; nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante le manifestazioni
settimanali contro le restrizioni di accesso e l’espansione degli insediamenti; nella
città di Nablus, in seguito all’ingresso nel sito religioso “Tomba di Giuseppe” di
un gruppo di israeliani scortati da soldati.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno effettuato



147 operazioni di ricerca-arresto, arrestando 188 palestinesi, tra cui 17
minori. La maggior parte delle operazioni sono state svolte nei governatorati di
Ramallah (33), Gerusalemme (30, in prevalenza a Gerusalemme Est) ed Hebron
(27).

In Area C e Gerusalemme Est, a motivo della mancanza di permessi di
costruzione israeliani, sono state demolite o sequestrate 15 strutture di
proprietà palestinese, causando lo sfollamento di 33 persone e
ripercussioni su altre 100. Sei di queste strutture (cinque delle quali fornite
come aiuto umanitario) erano situate in cinque Comunità nel sud di Hebron; in un
caso si trattava di una roulotte adibita a magazzino presso una scuola di Susiya
(una Comunità di pastori a rischio di trasferimento forzato). Quattro delle sei
strutture sono state demolite in base a un “Ordine militare 1797”, che consente la
demolizione o il sequestro di strutture non corredate di licenza di costruzione e,
pertanto, classificate come “nuove”. Le rimanenti nove strutture erano situate a
Gerusalemme Est; cinque di esse sono state demolite dai proprietari che avevano
ricevuto ordini di demolizione. Dall’inizio dell’anno, sono state demolite, o
sequestrate, 89 strutture: una leggera riduzione, rispetto alle 95 registrate nello
stesso periodo del 2019.

In aggressioni attribuite a coloni israeliani, due palestinesi sono rimasti
feriti e oltre 850 alberi sono stati vandalizzati [segue dettaglio]. Il 21
febbraio, un gruppo di coloni israeliani accompagnati da cani, è entrato nella
Comunità beduina di Ras al Auja, nel governatorato di Gerico, ed ha aggredito e
ferito fisicamente due persone. In tre distinti episodi, verificatisi nel villaggio di Al
Khader (Betlemme) il 27 e 28 febbraio, assalitori (ritenuti coloni israeliani) hanno
tagliato circa 100 alberi di ulivo e 450 viti. Nel villaggio di Al Mughayyir, a
Ramallah, coloni hanno abbattuto 200 ulivi con l’uso di bulldozer. Infine, sono
stati vandalizzati 100 ulivi e viti appartenenti a contadini del villaggio di Husan,
situato nell’area recintata dell’insediamento di Betar Illit (Betlemme). Dall’inizio
dell’anno, oltre 1.000 alberi appartenenti a palestinesi sono stati danneggiati da
persone che si ritiene siano coloni. In due episodi separati, accaduti nel villaggio
di Yasuf (Salfit) e all’incrocio di Huwwara (Nablus), coloni hanno danneggiato 18
veicoli ed hanno imbrattato con scritte i muri di due case.

Due donne israeliane sono rimaste ferite e almeno cinque veicoli
israeliani sono stati danneggiati da pietre e, in un caso, da una bottiglia
lanciata da palestinesi. I due ferimenti si sono verificati in due episodi separati,



accaduti su strade vicine ai villaggi di Abud (Ramallah) e di Halhul (Hebron).

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali. Il neretto è di OCHAoPt.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto  OCHA  del  periodo  29
ottobre – 11 novembre 2019 (due
settimane)
Il 2 novembre, un civile palestinese 27enne è stato ucciso ed un altro è
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rimasto ferito durante una serie di attacchi aerei israeliani contro siti
militari ed aree non urbane della Striscia di Gaza.

I due uomini sono stati colpiti a sud-ovest di Khan Younis; si trovavano all’interno
di una struttura agricola che, secondo fonti israeliane, veniva utilizzata a scopi
militari. Nei due giorni precedenti, un gruppo armato palestinese aveva lanciato
verso la regione meridionale di Israele diversi missili; uno di questi aveva colpito
un edificio nella città di Sderot, provocando danni.

Vicino alla recinzione israeliana che perimetra la Striscia di Gaza, sono
proseguite le manifestazioni della “Grande Marcia del Ritorno”, durante
le quali le forze israeliane hanno ferito 396 palestinesi, tra cui 171
minori. Secondo il Ministero della Salute palestinese, 102 di loro, tra cui 39
minori, sono stati colpiti con armi da fuoco. Fonti israeliane hanno riferito che
contro le forze israeliane sono stati lanciati ordigni esplosivi improvvisati, bombe
a mano e bottiglie incendiarie e che ci sono stati diversi tentativi di violare la
recinzione; non sono state riportate vittime israeliane.

In almeno 30 occasioni, allo scopo di far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso, le forze israeliane hanno aperto il fuoco nelle aree
della Striscia di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e, in mare, al
largo della costa; non sono stati segnalati feriti. In un caso separato, due
pescatori palestinesi sono stati arrestati e la loro barca è stata confiscata dalle
forze navali israeliane. In un altro caso, le forze israeliane hanno arrestato un
minore palestinese che avrebbe tentato di entrare in Israele attraverso la
recinzione perimetrale. Le forze israeliane hanno anche compiuto tre incursioni
[nella Striscia], effettuando operazioni di spianatura del terreno vicino alla
recinzione perimetrale.

L’11 novembre, durante scontri all’ingresso del campo profughi di Al
‘Arrub (Hebron), le forze israeliane hanno sparato e ucciso un palestinese
di 22 anni. Il Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite, Nickolay Mladenov, ha
dichiarato che le registrazioni video dell’uccisione mostrano che, al momento in
cui gli hanno sparato, l’uomo ucciso non costituiva alcuna minaccia per le forze
israeliane. Secondo resoconti di media israeliani, le autorità israeliane hanno
avviato un’indagine penale sul caso. Gli scontri erano scoppiati durante una
manifestazione che commemorava il 15° anniversario della morte del Presidente
palestinese Yasser Arafat.



In Cisgiordania, durante molteplici proteste e scontri, 56 palestinesi, tra
cui almeno 17 minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Gli scontri più
ampi sono stati registrati durante la summenzionata manifestazione nel campo di
Al ‘Arrub; nel corso della protesta settimanale contro l’espansione degli
insediamenti e le restrizioni di accesso a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e durante una
protesta nel villaggio di Surif (Hebron) contro la confisca della terra.
Complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 84 operazioni simili, tre
delle quali hanno portato a scontri e a feriti.

Inoltre, 285 scolari e 35 insegnanti sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeni: nella Zona (H2) della città di Hebron, controllata da Israele,
in tre diverse circostanze, le forze israeliane avevano sparato gas
lacrimogeni e bombe sonore nei cortili di due complessi scolastici.
Secondo varie fonti palestinesi, solo uno dei tre casi (il 3 novembre) era stato
preceduto dal lancio di pietre contro le forze israeliane da parte di minori
palestinesi.

Nel quartiere Al Isawiya di Gerusalemme Est, le operazioni di polizia
hanno sconvolto, quasi quotidianamente, la vita di circa 18.000
palestinesi; la maggior parte di queste operazioni ha provocato scontri e
arresti. Il 2 novembre, per protestare contro la violenza della polizia, il Comitato
dei genitori ha dichiarato uno sciopero di due giorni in tutte le scuole del
quartiere. Sebbene non sia stato possibile accertare il numero delle persone ferite
durante gli scontri di cui sopra, c’è particolare preoccupazione per un bambino di
otto mesi e una donna incinta che hanno inalato gas lacrimogeno. Diciannove
residenti, tra cui sette minori, sono stati arrestati. Ad Al Isawiya, dallo scorso
giugno, si registrano alti livelli di tensione e violenze.

Due palestinesi, un ragazzo 15enne e una donna di 37 anni, sono stati
feriti dalle forze israeliane in due episodi separati: secondo quanto
riferito, avevano tentato di aggredire con un coltello le forze israeliane;
nessun israeliano è rimasto ferito. I due episodi sono avvenuti il 28 e il 30
ottobre, rispettivamente nella Città Vecchia di Gerusalemme e nella zona
H2 della città di Hebron. I due sospetti autori sono stati arrestati. Vicino al
villaggio di Qaffin (Tulkarm), le forze israeliane hanno sparato e ferito un
palestinese che aveva tentato di attraversare la Barriera senza permesso.

In Area C e Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di



costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito, o
costretto le persone a demolire, 19 strutture: 49 palestinesi sono stati
sfollati mentre altri 61 hanno subìto ripercussioni di diversa entità [segue
dettaglio]. Sei di queste strutture, di cui quattro precedentemente fornite come
aiuti umanitari, si trovavano in Comunità di pastori situate in aree da Israele
dichiarate chiuse e dedicate ad “addestramento a fuoco” delle forze armate
israeliane. Altre tre strutture (tutte abitative) erano situate nelle Comunità
beduine palestinesi ad est di Gerusalemme, vicino a un’area destinata
all’espansione dell’insediamento colonico di Ma’ale Adummim (piano E1). Le
rimanenti nove strutture sono state demolite a Gerusalemme Est, inclusa una casa
in Al Isawiya, auto-demolita dai proprietari. Dall’inizio dell’anno ad oggi [11
novembre], il numero di strutture demolite (513) indica un incremento di quasi il
33%, rispetto al corrispondente periodo del 2018.

In diverse aree della Cisgiordania la raccolta delle olive è stata sconvolta
dalla violenza di coloni israeliani che hanno danneggiato almeno 1.050
alberi e rubato diverse tonnellate di olive. Nove episodi documentati hanno
avuto luogo [su terreni palestinesi] vicino ad insediamenti colonici; l’accesso dei
palestinesi a questi luoghi è limitato e regolato dalle autorità israeliane. Le
Comunità colpite includevano Qaryut, Burin, Al Lubban ash Sharqiya e Deir al
Hatab (tutte a Nablus), Kafr Qaddum (Qalqiliya), Mas-ha (Salfit) e Umm Safa
(Ramallah). Altri sette episodi che hanno visto coloni come protagonisti sono stati
segnalati nei villaggi di Yatma, Sawiya e Burin (Nablus), Kafr Qaddum (Qalqiliya)
e Yasuf (Salfit). La raccolta delle olive, che si svolge ogni anno tra ottobre e
novembre, è un evento basilare per i palestinesi, sia da punto di vista
economico che sociale e culturale.

Altri cinque attacchi di coloni hanno provocato ferimenti e danni a
proprietà palestinesi. In tre di questi episodi, accaduti sulle strade della
Cisgiordania, un palestinese è stato ferito e tre veicoli palestinesi hanno subito
danni a seguito del lancio di pietre. In altri due casi, coloni israeliani hanno
vandalizzato almeno 32 veicoli ed hanno spruzzato scritte tipo “Questo è il prezzo
da pagare” su tre case nei villaggi di Tublas (Gerusalemme) e Qabalan (Nablus). A
Qarawat Bani Hassan (Salfit), coloni israeliani avrebbero danneggiato una
baracca e dato fuoco a 400 balle di fieno. Finora nel 2019, OCHA ha registrato
299 episodi in cui coloni israeliani hanno ucciso o ferito palestinesi o danneggiato
loro proprietà; nei corrispondenti periodi dei due anni precedenti, gli episodi



erano stati 213 nel 2018 e 124 nel 2017.

Media israeliani hanno riferito di sei episodi di lancio di pietre da parte di
palestinesi contro veicoli di coloni israeliani: due coloni sono rimasti feriti e
diversi veicoli sono stati danneggiati. Finora, nel 2019, OCHA ha registrato 93
episodi in cui palestinesi hanno ucciso o ferito coloni o altri civili israeliani o
danneggiato loro proprietà; quindi si registra un calo rispetto al numero di episodi
verificatisi in periodi corrispondenti del 2018 (141 casi) e 2017 (211 casi).

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Nelle prime ore del 12 novembre, l’aeronautica israeliana ha preso di mira e
ucciso un comandante dell’ala armata del gruppo palestinese della Jihad islamica
(PIJ) e sua moglie, mentre dormivano nella loro casa. L’episodio ha innescato, per
circa 48 ore, un crescendo di ostilità tra Israele e varie fazioni armate palestinesi;
ne è rimasta estranea Hamas. Secondo il Ministero della Salute palestinese
(MoH), a Gaza, durante questi attacchi sono state uccise 34 persone, di cui 23
uomini, otto minori e tre donne. Delle vittime fanno parte otto persone
appartenenti alla stessa famiglia; stando a quanto riferito, sono rimaste uccise
durante un attacco diretto contro un agente PIJ di alto livello. Il MoH ha anche
riferito che 111 palestinesi sono rimasti feriti, tra cui almeno 41 minori e 13
donne. In Israele, sarebbero state ricoverate in ospedale, in stato di shock o ferite
in vario modo, 77 persone, incluse donne e bambini. La mattina del 14 novembre,
con la mediazione delle Nazioni Unite e dell’Egitto, è stato annunciato un cessate
il fuoco informale che, al momento, pare tenere.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
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tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Rapporto OCHA del periodo 15 –
28 ottobre 2019 (due settimane)
Le dimostrazioni collegate alla “Grande Marcia del Ritorno”, iniziate il 30
marzo 2018, si sono ripetute per l’80esima settimana consecutiva. Nel
corso delle proteste settimanali [svolte nel periodo di riferimento del presente
Rapporto], 335 palestinesi, tra cui 168 minori, sono stati feriti dalle forze
israeliane; non sono stati segnalati morti.

Dei 335 feriti, 68 (di cui 29 minori) sono stati colpiti con armi da fuoco. Fonti
israeliane hanno riferito che contro le forze israeliane sono stati lanciati ordigni
esplosivi improvvisati, bombe a mano e bottiglie incendiarie e che ci sono stati
diversi tentativi di aprire brecce nella recinzione. Non sono stati registrati
ferimenti di israeliani.

In almeno 28 occasioni, allo scopo di far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso, le forze israeliane hanno aperto il fuoco nelle aree
della Striscia di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e al largo della
costa. Sono stati segnalati due feriti [palestinesi], uno dei quali un
lavoratore. In altri due episodi, le forze israeliane hanno arrestato quattro
palestinesi che, a quanto riferito, avrebbero tentato di infiltrarsi in Israele
attraverso la recinzione perimetrale; due di loro erano minori. Le forze israeliane
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hanno effettuato quattro incursioni [entro la Striscia] e compiuto operazioni di
spianatura del terreno nei pressi della recinzione perimetrale.

Il 18 ottobre, al checkpoint di Jubara (Tulkarm), le forze israeliane hanno
sparato, uccidendo un palestinese 25enne. Secondo le autorità israeliane,
l’uomo avrebbe tentato di pugnalare un soldato israeliano, mentre, secondo
Organizzazioni per i Diritti Umani, i soldati hanno sparato e ucciso l’uomo perché
si era avvicinato ad un’area riservata del checkpoint, non rispettando l’ordine di
fermarsi. Il suo corpo è ancora trattenuto dalle forze israeliane. Il 24 ottobre le
forze israeliane hanno sparato gas lacrimogeni nella zona H2 (controllata da
Israele) della città di Hebron. Come conseguenza, 70 palestinesi, tra cui 28
minori, avendo inalato gas, hanno avuto bisogno di cure mediche e sono stati
trasportati in ospedale. La mattina seguente è morto un neonato palestinese.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, altri 134 palestinesi, tra cui
almeno sette minori, sono stati feriti da forze israeliane [di seguito il
dettaglio]. 52 feriti sono stati registrati a Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la
manifestazione settimanale contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni
di accesso e, a Turmus’ayya (Ramallah), durante una manifestazione contro gli
attacchi al villaggio da parte di coloni israeliani e la recente installazione, sempre
ad opera di coloni, di due strutture sulla terra del villaggio, vicino
all’insediamento colonico di Shilo. Nel villaggio di Qaffin (Tulkarm), vicino a una
porta della Barriera, in due casi distinti, le forze israeliane hanno sparato e ferito
un palestinese e ne hanno aggredito fisicamente un altro; entrambi avevano
tentato di attraversare la Barriera senza permesso. Nella città di Nablus, altri 51
palestinesi sono rimasti feriti in scontri con forze israeliane, avvenuti in seguito
all’ingresso di coloni israeliani nel sito religioso della Tomba di Giuseppe. Altri 9
palestinesi sono rimasti feriti nel Campo profughi di Al Am’ari (Ramallah), in
scontri verificatisi durante una “demolizione punitiva”, descritta in un successivo
paragrafo. In un episodio separato, accaduto nel medesimo Campo, le forze
israeliane hanno sparato e ferito un palestinese. Secondo resoconti di media
israeliani, si sarebbe trattato di un tentativo di aggressione con auto, e l’uomo
sarebbe stato colpito, dopo lo scontro, perché sospettato di avere con sé un
oggetto sospetto. Fonti locali palestinesi hanno riferito che l’uomo si è schiantato
accidentalmente contro una jeep militare. Non sono stati segnalati feriti tra le
forze israeliane. Complessivamente, quasi la metà dei [134] feriti è stata curata
per aver inalato gas lacrimogeno, il 38% perché colpito da proiettili di gomma e i



rimanenti per aver subito aggressioni fisiche o ferite di arma da fuoco.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 79 operazioni di
ricerca-arresto, arrestando 86 palestinesi, tra cui nove minori. La maggior
parte delle operazioni sono state condotte nel governatorato di Hebron (23),
seguono i governatorati di Ramallah e di Gerusalemme.

In Area C e Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito, o
costretto le persone ad autodemolire, cinque strutture, sfollando dieci
persone e causando ripercussioni di diversa entità su altre 19 [segue
dettaglio]. Tre delle strutture colpite erano a Gerusalemme Est e due in Area C.
Due di queste [cinque strutture] si trovavano nei quartieri di Beit Hanina e Jabal
al Mukabbir (Gerusalemme Est), dove due famiglie palestinesi sono state
costrette ad autodemolire una struttura abitativa in un caso, ed una di
sostentamento nell’altro, provocando lo sfollamento per la prima famiglia e
ripercussioni sulla sussistenza della seconda. A Gerusalemme Est, oltre un
quarto delle demolizioni di quest’anno (52 su 178 strutture) sono state
eseguite dagli stessi proprietari palestinesi, principalmente per evitare di
pagare al Comune il costo della demolizione. La terza demolizione, effettuata
dalle autorità israeliane a Gerusalemme Est, vicino al checkpoint di Qalandiya,
riguardava due piani in costruzione, per otto appartamenti. Altre due proprietà
[delle 5] sono state demolite in Area C, vicino al Campo profughi di Al ‘Arrub
(Hebron); si trattava di strutture agricole e per animali. Il numero di strutture
demolite finora in Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, rileva un
aumento di quasi il 35% rispetto al corrispondente periodo del 2018.

Il 24 ottobre, nel Campo profughi di Al Am’ari (Ramallah), in Area A [ad
amministrazione palestinese], le autorità israeliane hanno demolito, per
“motivi punitivi”, un edificio residenziale a tre piani in costruzione,
colpendo quattro famiglie (tredici persone). La casa apparteneva alla
famiglia di un palestinese che era stato accusato di aver ucciso, nel maggio 2018,
un soldato israeliano durante un’operazione di ricerca-arresto; successivamente
l’uomo era stato condannato all’ergastolo dalle autorità israeliane. Degli scontri
scoppiati durante la demolizione è stato riferito sopra [nel 4° paragrafo].
Dall’inizio del 2019, per “motivi punitivi” sono state demolite sette case.
Erano state sei nel 2018 e nove nel 2017.



In diverse aree della Cisgiordania, la raccolta delle olive è stata
pesantemente disturbata dalla violenza di coloni israeliani: sono stati
aggrediti e feriti due agricoltori [palestinesi], sono stati danneggiati 1.085
alberi e rubate diverse tonnellate di olive. Le Comunità colpite includevano Al
Jab’a e Nahhalin (entrambe in Betlemme), Burin e Awarta (entrambe in Nablus),
Kafr ad Dik e Yasuf (entrambe a Salfit) e Turmus’ayya (Ramallah). Sono stati
inoltre segnalati numerosi altri episodi di lancio di pietre da parte di coloni nei
confronti di agricoltori palestinesi. La raccolta delle olive, che si svolge ogni anno
tra ottobre e novembre, è un evento chiave per i palestinesi, sia sul piano
economico che sociale e culturale.

Cinque attacchi di coloni hanno provocato ferimenti e danni a proprietà
palestinesi. Un palestinese è stato aggredito fisicamente e ferito da coloni
israeliani nell’area controllata da Israele [zona H2] della città di Hebron. Oltre 40
veicoli e alcune case sono stati vandalizzati nei villaggi di Yatma (Nablus) e Deir
Ammar (Ramallah). In altri due casi, verificatisi nei villaggi di Al Mughayyir
(Ramallah) e Qusra (Nablus), è stato riferito che coloni israeliani hanno
danneggiato una struttura agricola di proprietà palestinese, hanno spruzzato
graffiti tipo “questo è il prezzo da pagare” e vandalizzato un cancello e serbatoi
d’acqua. Finora, nel 2019, OCHA ha registrato 270 casi in cui coloni israeliani
hanno ucciso o ferito palestinesi o danneggiato proprietà palestinesi; un numero
un po’ più alto rispetto a quello del corrispondente periodo del 2018 (213 casi),
ma più che doppio rispetto a quello del 2017 (124 casi).

Media israeliani hanno riportato tre episodi di attacchi con pietre e
bottiglie incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli di coloni
israeliani; almeno tre veicoli hanno subìto danni. Finora, nel 2019, OCHA ha
registrato 90 casi in cui palestinesi hanno ucciso o ferito coloni o altri civili
israeliani oppure danneggiato le loro proprietà; un calo rispetto al numero di
episodi avvenuti nei corrispondenti periodi del 2018 (141 casi) e 2017 (211 casi).
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.



sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Bruciano gli alberi e picchiano gli
agricoltori:  i  coloni  israeliani
fanno scempio di un altro raccolto
di olive
Yumna Patel

21 ottobre, 2019 – Mondoweiss

Ogni anno, senza eccezione, i palestinesi accolgono l’inizio dell’autunno con la
raccolta delle olive. Un sacro evento culturale, le famiglie provenienti da tutto il
paese lasciano città e villaggi e si dirigono ai loro uliveti, che hanno ereditato
dalle generazioni precedenti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
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Ed ogni anno, senza eccezione, gran parte della raccolta è segnata dagli attacchi
di coloni e soldati armati israeliani a contadini e famiglie palestinesi. Quest’anno
non è stato diverso.

Da quando all’inizio di ottobre è cominciata la raccolta, parecchi attacchi di coloni
ai contadini ed al loro raccolto sono stati segnalati da attivisti ed organizzazioni
nella Cisgiordania occupata.

Nelle prime due settimane del mese l’Agenzia dell’ONU per il Coordinamento
delle  Questioni  Umanitarie  (OCHA)  ha  riportato  più  di  10  attacchi  di  coloni
riguardanti la raccolta di olive.

Secondo l’agenzia, i coloni hanno aggredito fisicamente ed insultato tre contadini
palestinesi nei villaggi di Tell e Jit, nella zona di Nablus, e nel villaggio di al-Jab’a,
nella zona di Betlemme.

Oltre 100 ulivi sono stati dati alle fiamme e sono stati riferiti più di sette furti del
prodotto nei villaggi di Burin (Nablus) e Kifr al-Dik (Salfit).

Fonti di informazione locali hanno anche riferito di altri incidenti in cui sono stati
abbattuti e sradicati decine di alberi.

Il 14 ottobre l’agenzia di notizie Wafa ha riferito che un gruppo di coloni armati
ha attaccato contadini  palestinesi  mentre raccoglievano le olive nella zona di
Tulkarem, nel nord della Cisgiordania, “e ha minacciato di sparargli se non se ne
fossero andati dal loro terreno.”

Pochi giorni dopo, il 16 ottobre, un altro incidente ha occupato i titoli di cronaca,
quando un gruppo di giovani coloni mascherati armati di mazze ha attaccato un
rabbino  israeliano  ed  il  gruppo  di  contadini  palestinesi  e  di  volontari
internazionali  che  era  con  lui.

L’incidente è avvenuto nel villaggio di Burin – una zona calda per gli attacchi dei
coloni, data la sua prossimità a colonie notoriamente violente come Yitzhar e Har
Brakha.

Secondo il Times of Israel [quotidiano israeliano indipendente in lingua inglese,
ndtr.] un gruppo di circa 10 volontari internazionali stava scortando un gruppo di
contadini di  Burin e del vicino villaggio di Huwwara, quando una trentina di
coloni mascherati provenienti da Yitzhar si sono avventati su di loro.



Il rabbino Moshe Yehudai, dell’associazione Rabbini per i Diritti Umani, è stato
uno dei cinque feriti del gruppo, riportando colpi alla testa e al braccio.

In un altro incidente ancora, occorso il 19 ottobre a Burin, si sono visti coloni
dell’avamposto di Givat Ronen tirare pietre a contadini palestinesi. Tre di loro
pare siano stati portati in ospedale dopo essere stati picchiati e malmenati dai
coloni.

Nello  stesso  giorno  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  temporaneamente  un
gruppo di attivisti e contadini palestinesi nel villaggio mentre raccoglievano olive.

Ghassan Najjar, un attivista di Burin, ha postato su Facebook una foto di ulivi di
Burin  dati  alle  fiamme  dai  coloni,  commentando:  “Non  trovo  le  parole  per
descrivere lo stato di oppressione in cui ci troviamo ogni giorno.”

“Ma state certi, noi andiamo nei nostri terreni a raccogliere le nostre olive per
mandare il messaggio a tutte le bande di coloni che noi siamo più forti di tutti
loro”,  ha scritto Najjar.  “Garantiamo che coltiveremo ogni metro della nostra
terra e che bruciare e tagliare i nostri alberi non cancellerà il nostro diritto a
coltivare ed accedere alla nostra terra.”

Con  oltre  12  milioni  di  ulivi  piantati  nel  45%  dei  terreni  agricoli  della
Cisgiordania,  la  raccolta  delle  olive  costituisce  una  delle  maggiori  fonti  di
sostegno economico per migliaia di famiglie palestinesi.

Secondo l’OCHA, l’industria dell’olio d’oliva costituisce il sostentamento di oltre
100.000  famiglie  e  contribuisce  per  un  quarto  al  reddito  lordo  agricolo  dei
territori occupati.

Ma, come sottolinea la locale Ong Miftah, “gli ulivi hanno un significato non solo
economico  nelle  vite  dei  palestinesi.  Non sono  come gli  altri  alberi,  sono  il
simbolo dell’attaccamento dei palestinesi alla loro terra.”

“Poiché gli ulivi sono resistenti alla siccità e crescono in condizioni di terreno
povere, rappresentano la resistenza e la resilienza dei palestinesi. Il fatto che gli
ulivi  vivano  e  diano  frutti  per  migliaia  di  anni  accompagna  la  storia  e  la
permanenza dei palestinesi su quella terra.”

Yumna Patel è la corrispondente per la Palestina di Mondoweiss.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Rapporto OCHA del periodo 1- 14
ottobre 2019 (due settimane)
Il 4 ottobre, ad est di Jabalia (Gaza nord), vicino alla recinzione israeliana
di Gaza, un palestinese 28enne è stato ucciso dalle forze israeliane
durante una manifestazione della “Grande Marcia del Ritorno” (GMR).

Un altro palestinese, 20enne, è morto il 7 ottobre per le ferite riportate durante
una protesta svolta nell’aprile 2019. Dal marzo 2018, data di inizio delle proteste
GMR,  sono  stati  complessivamente  uccisi  210  palestinesi,  tra  cui  46  minori.
Inoltre, nel corso delle proteste tenute durante il periodo di riferimento [1-14
ottobre], sono stati feriti dalle forze israeliane 261 palestinesi (di cui 127 minori);
48 di loro presentavano ferite di arma da fuoco. Fonti israeliane hanno riferito
che contro le forze israeliane sono stati lanciati ordigni esplosivi improvvisati,
bombe a mano e bottiglie incendiarie; inoltre ci sono stati diversi tentativi di
forzare  la  recinzione:  non  sono  state  riportate  vittime  israeliane.  Jamie
McGoldrick, Coordinatore umanitario per i Territori palestinesi occupati, in una
dichiarazione rilasciata prima della protesta dell’11 ottobre, organizzata sul tema
“Our Child Martyrs”, ha invitato Israele e Hamas a proteggere i minori, ribadendo
che “i minori non devono mai essere il bersaglio di violenza, né dovrebbero essere
messi  a  rischio  di  subire  violenza  o  essere  incoraggiati  a  partecipare  alla
violenza”.

In  almeno  18  occasioni  non  collegate  alla  GRM,  allo  scopo  di  far
rispettare  le  restrizioni  di  accesso  [imposte  ai  palestinesi],  le  forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento verso aree [interne] di
Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e [in mare] al largo della costa;
non sono state riportate vittime. In un’altra occasione,  le  forze israeliane
hanno arrestato tre civili palestinesi, incluso un minore che, presumibilmente,
avevano tentato di entrare illegalmente in Israele attraverso la recinzione.

https://zeitun.info/2019/10/17/rapporto-ocha-del-periodo-1-14-ottobre-2019-due-settimane/
https://zeitun.info/2019/10/17/rapporto-ocha-del-periodo-1-14-ottobre-2019-due-settimane/


In Cisgiordania, durante proteste e scontri, sono stati feriti dalle forze
israeliane 37 palestinesi, tra cui almeno due minori. Tale numero [37]
rappresenta una riduzione significativa rispetto alla media bisettimanale
di ferimenti di palestinesi (129), registrata dall’inizio del 2019. 14 dei 37
ferimenti si sono verificati venerdì 4 e 11 ottobre a Kafr Qaddum (Qalqiliya),
durante le proteste settimanali contro l’espansione degli insediamenti [colonici] e
contro le restrizioni di accesso. Altre 10 persone sono rimaste ferite nei giorni 1 e
4 ottobre, vicino al checkpoint di Beit El / DCO (Ramallah), in due manifestazioni
tenute in solidarietà con i prigionieri palestinesi in sciopero della fame. In un altro
caso, avvenuto il 5 ottobre nel villaggio di Azzun (Qalqiliya), un bambino di un
anno e una donna hanno subìto lesioni causate da inalazione di gas: la loro casa è
parzialmente bruciata a causa di un incendio innescato da candelotti lacrimogeni
lanciati  dalle  forze  israeliane  durante  scontri  con  i  residenti  palestinesi.
Complessivamente, quasi la metà dei feriti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeno, il  38% per lesioni provocate da proiettili  di  gomma; i  rimanenti
erano stati aggrediti fisicamente o feriti con armi da fuoco.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 152 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 101 palestinesi, tra cui quattro minori.
La  maggior  parte  delle  operazioni  sono  state  condotte  nel  governatorato  di
Ramallah (42), seguita dai governatorati di Hebron (35) e Gerusalemme (33).

In  Area  C  e  Gerusalemme  Est,  citando  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito o
costretto le persone ad autodemolire 31 strutture; come conseguenza, 52
persone sono state sfollate ed altre 98 hanno subito ripercussioni [segue
dettaglio].  L’episodio  più  consistente  si  è  verificato  nel  quartiere  di  Jabal  al
Mukabbir, a Gerusalemme Est, dove sono state prese di mira 13 strutture, tra cui
una abitazione; rappresentanti delle famiglie colpite hanno riferito di non aver
ricevuto ordini di demolizione, né alcun preavviso. Sempre a Gerusalemme Est,
nel quartiere di Beit Hanina, palestinesi sono stati costretti ad autodemolire tre
edifici  abitativi,  provocando  lo  sfollamento  di  sei  famiglie  di  rifugiati.  A
Gerusalemme Est, oltre un quarto delle demolizioni di quest’anno (46 su 173
strutture) sono state eseguite dagli stessi proprietari palestinesi, principalmente
per evitare di pagare al Comune il costo della demolizione. In Area C, una delle
undici strutture demolite era un pannello solare finanziato da donatori, fornito
come assistenza umanitaria in risposta a una precedente demolizione avvenuta



nella Comunità di Shib al Harathat (Hebron). Ad oggi, il  numero di strutture
demolite quest’anno in Cisgiordania rappresenta un aumento di  quasi  il  40%
rispetto al corrispondente periodo del 2018.

Durante il periodo di riferimento, in occasione delle festività ebraiche, le
autorità israeliane hanno bloccato su larga scala, per cinque giorni, gli
spostamenti tra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania; il provvedimento ha
colpito i titolari di permessi palestinesi, compresi i commercianti.  Sono
state  fatte  eccezioni  per  emergenze  sanitarie  e,  in  Cisgiordania,  anche  per
studenti e impiegati palestinesi presso ONG internazionali e agenzie delle Nazioni
Unite. Per israeliani e titolari di documenti di identità di Gerusalemme, coloni
compresi,  gli  spostamenti  tra Israele e  la  Cisgiordania sono proseguiti  senza
restrizioni. Inoltre, a Tulkarm e Jenin, a causa delle festività ebraiche, le autorità
israeliane hanno rimandato fino al 23 ottobre l’apertura dei cancelli della Barriera
della Cisgiordania, interrompendo l’accesso degli agricoltori alle loro terre per la
raccolta delle olive.

La stagione della raccolta delle olive, iniziata ai primi di ottobre, è stata
interrotta in diverse aree dalla violenza di coloni israeliani.  Gli  episodi
includono l’aggressione fisica ed il ferimento di tre contadini palestinesi a Tell e
Jit (entrambi a Nablus) e Al Jab’a (Betlemme). Includono inoltre l’incendio di circa
100 ulivi  e  sette  furti  di  raccolti  nei  villaggi  di  Kafr  ad Dik (Salfit)  e  Burin
(Nablus). Per i palestinesi, la stagione della raccolta delle olive, che si svolge ogni
anno tra ottobre e novembre, è un evento chiave, sia dal punto di vista economico
che sociale e culturale.

Altri cinque attacchi di coloni hanno provocato ferimenti di palestinesi e
danni alle proprietà. In due di questi attacchi, verificatesi nella zona della città
di Hebron controllata da Israele e nella Comunità di Khirbet al Marajim, quattro
palestinesi, tra cui un minore e una donna, sono stati aggrediti e feriti fisicamente
da  coloni  israeliani.  In  altri  due  casi,  avvenuti  nei  villaggi  di  Qira  e  Marda
(entrambi a Salfit) oltre 20 veicoli e alcune abitazioni sono stati vandalizzati; in
altri  due casi  separati  due veicoli  sono stati  colpiti  da  pietre  e  danneggiati.
Finora, nel 2019, OCHA ha registrato 243 episodi in cui coloni israeliani hanno
ucciso o ferito palestinesi o danneggiato proprietà palestinesi. Questo numero
indica un limitato aumento rispetto al corrispondente periodo del 2018 (213 casi),
ma un numero di casi quasi doppio rispetto al 2017 (124).



Media israeliani hanno riportato tre episodi di lancio di pietre e bottiglie
incendiarie  da  parte  di  palestinesi  contro  veicoli  o  case  di  coloni
israeliani: non sono state segnalate vittime o danni. Finora, nel 2019, OCHA
ha registrato 84 episodi in cui palestinesi hanno ucciso o ferito coloni o altri civili
israeliani oppure danneggiato le loro proprietà: un declino rispetto al numero di
episodi verificatisi nei corrispondenti periodi del 2018 (141 episodi) e 2017 (211
episodi).
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ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.
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inglese dei Rapporti.
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tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Guardate  Hebron  e  vedrete
l’occupazione nel suo complesso
Eyal Hareuveni

29 settembre 2019 +972 Magazine

Le  colonie,  i  checkpoint  ed  i  muri  che  sono  la  realtà  della
popolazione palestinese di Hebron vengono ora replicati ovunque in
tutta la Cisgiordania.

Chi visita per la prima volta la colonia ebraica nel centro della città
vecchia di Hebron potrebbe avere l’impressione di essere finito nel
cuore dell’oscurità. È qui che le politiche di occupazione militare
israeliana  hanno  toccato  il  picco  della  barbarie:  reggimenti  di
soldati sono dispiegati per proteggere 700 coloni ebrei che vivono in
un’enclave  che  è  diventata  un  luogo  di  degrado  urbano  in
conseguenza  delle  misure  di  sicurezza  dell’esercito.  I  200.000
palestinesi  residenti  della  città  non  possono  fare  nulla  per
contrastare le misure oppressive che rendono insopportabili le loro
vite.

A  Hebron  l’esercito  ha  distrutto  o  sigillato  le  case  dell’epoca
mamelucca [regno egiziano durato dalla metà del XIII alla metà del
XVI secolo, ndtr.] che costeggiano il cosiddetto Cammino dei Fedeli,
un sentiero riservato esclusivamente ai coloni ebrei in quanto è il
loro percorso verso la Tomba dei Patriarchi [la moschea di Ibrahim
per i  musulmani,  ndtr.].  Shuhada Street,  un tempo vivace fulcro
commerciale  dell’intera  Cisgiordania  meridionale,  è  immersa  nel
silenzio; i commercianti hanno abbandonato i loro negozi e quasi
tutti gli abitanti se ne sono andati. Né è possibile ignorare le decine
di checkpoint attrezzati con tecnologie avanzate di riconoscimento
facciale.  Queste  riproposizioni  nel  XXI  secolo  delle  fortezze
medievali  mantengono  la  colonia  ebraica  separata  dal  resto  di
Hebron.

Alcuni palestinesi sono rimasti, anche se le loro vite sono controllate
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e gestite dalle forze di sicurezza israeliane. Quasi tutti dicono che,
se solo avessero potuto, avrebbero lasciato la città fantasma in cui
da tempo Israele li ha intrappolati. Ogni attività quotidiana – andare
a scuola o al lavoro, fare o ricevere visite dai famigliari, partecipare
a feste di famiglia, addirittura andare a fare la spesa – comporta
stare in fila ai checkpoint e subire un trattamento umiliante.

Quasi ogni giorno, nella pressoché totale impunità, soldati, poliziotti
e  coloni  commettono  violenze  contro  i  palestinesi.  I  soldati  li
sottopongono a perquisizioni umilianti, fanno incursione nelle loro
case nel cuore della notte ed eseguono finti  arresti.  Tutti  questi
sono normali aspetti dell’occupazione in generale, ma ad Hebron
sono molto più continui.

Nel  2007 Hagai  Alon,  allora  collaboratore  dell’ex  Ministro  della
Difesa Amir Peretz [dirigente del partito Laburista israeliano, ndtr.],
disse che lo scopo di queste politiche era di “svuotare Hebron dagli
arabi” – in altri termini, scacciare la popolazione civile con la forza.
In base al diritto umanitario internazionale, il trasferimento forzato
di popolazione civile è un crimine di guerra.

Il modello di Hebron non è unico. Le forze di occupazione usano le
stesse tattiche in tutta la Cisgiordania, in modi differenti ma con lo
stesso scopo – la sempre più violenta espulsione dei palestinesi dalle
loro  case  e  dalle  loro  terre.  Insediamenti,  checkpoint  e  muri
circondano i principali centri urbani palestinesi, ed anche villaggi
come Susiya e Khan al-Ahmar. Gli abitanti di questi due villaggi
devono anche affrontare la minaccia di espulsione nel tentativo di
spingerli a forza in enclave più grandi. Lo stesso avviene nella Valle
di Shiloh, nel blocco di colonie di Talmonim, in tutta la Valle del
Giordano dove sono sorti gli avamposti, a Gerusalemme est, intorno
a Betlemme e nel sud della Cisgiordania. In altre parole, avviene
ovunque.

Il meglio di Israele ha preso parte a questa ingiustizia: i giudici della
Corte  Suprema,  gli  alti  ufficiali  dell’esercito  e  degli  apparati  di
sicurezza, i membri dell’Avvocatura Generale dell’esercito, l’ufficio
della Procura di Stato e, ovviamente, politici di destra e di sinistra.



Tutti  hanno  tollerato  la  violenza,  a  Hebron  e  dovunque  in
Cisgiordania. Tutti hanno legittimato l’espulsione dei palestinesi e il
furto  delle  loro  proprietà  –  e  non solo  ad  Hebron.  Tutti  hanno
appoggiato la continua oppressione dei palestinesi, anche dopo che
gli atroci effetti di questa politica sono diventati evidenti.

I coloni amano dire: “Hebron: infine e per sempre”. Ma Hebron è
molto più di ciò: è qui, là e dovunque. Guardate Hebron e vedrete
tutti i territori occupati.

Eyal Hareuveni è un ricercatore di B’Tselem. Questo articolo è stato pubblicato
per la prima volta in ebraico su ‘Local Call’.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

rapporto  OCHA  del  periodo  18
giugno-1 luglio (due settimane)
Nella Striscia di Gaza, durante il periodo di riferimento, 494 palestinesi
sono stati feriti da forze israeliane nel corso delle manifestazioni tenute
nel contesto della “Grande Marcia di Ritorno” che, dal 30 marzo 2018, si
svolgono vicino alla recinzione perimetrale con Israele.

Oltre il 45% dei feriti è stato ricoverato in ospedale.

Sempre nella Striscia di Gaza, in almeno 12 occasioni non riconducibili
alle manifestazioni della”Grande Marcia di Ritorno”, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento verso palestinesi per far loro
rispettare le restrizioni di accesso alle aree adiacenti alla recinzione
perimetrale e al largo della costa; agricoltori e pescatori sono stati
costretti a lasciare tali aree. Tre pescatori sono stati arrestati e un altro è
rimasto ferito, oltre a danni causati a tre barche da pesca e alla confisca di reti da
pesca. In due occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza (ad
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est di Beit Hanoun e di Khan Yunis) ed hanno effettuato operazioni di spianatura e
di scavo vicino alla recinzione perimetrale.

Il 24 giugno, Israele, in risposta al lancio di palloncini incendiari da Gaza verso i
propri territori, ha sospeso le consegne di carburante, costringendo la Centrale
Elettrica di Gaza ad operare a potenza circa dimezzata, riducendo di
conseguenza l’erogazione di energia elettrica nei giorni dal 25 al 28
giugno.

In Cisgiordania, il 27 giugno, durante scontri nel quartiere di Al Isawiya a
Gerusalemme Est, un 21enne palestinese è stato ucciso con arma da
fuoco, da un poliziotto israeliano. Secondo fonti della Comunità locale, l’uomo
è stato colpito al petto da distanza ravvicinata ed è deceduto poco dopo il ricovero
presso un ospedale israeliano. Il suo corpo è stato trattenuto dalle autorità
israeliane fino al 1 luglio. Secondo fonti israeliane, quando gli hanno sparato,
l’uomo era rivolto nella direzione di poliziotti israeliani e stava accendendo un
petardo. Fonti palestinesi affermano che si trattava di un astante non coinvolto
negli scontri. Dopo l’omicidio, nella zona di Al Isawiya, gli scontri tra palestinesi e
forze israeliane sono proseguiti per diversi giorni, provocando decine di feriti
palestinesi (vedi sotto).

Ancora in Cisgiordania, durante proteste e diversi scontri, le forze
israeliane hanno ferito 168 palestinesi, tra cui almeno sei minori [di
seguito il dettaglio]. 134 di questi 168, (tra cui almeno tre minori) sono stati feriti
durante scontri con forze israeliane avvenuti a seguito dell’uccisione del 21enne
palestinese il 27 giugno (vedi sopra): 124 [dei 134] in quattro diverse occasioni
verificatesi ad Al Isawiya (Gerusalemme Est) e altri 10 [dei 134] vicino a Bab Az
Zawiya (Hebron). Altri 22 feriti sono stati registrati in scontri scoppiati in due
operazioni di ricerca-arresto nel villaggio di Kobar e nel Campo profughi di Al
Am’ari (entrambi a Ramallah). I venerdì successivi (21 e 28 giugno) un totale di
dodici persone, tra cui tre minori, sono stati feriti durante le manifestazioni
settimanali, tenute nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya), contro l’espansione
degli insediamenti e la violenza dei coloni. Altre tre persone [non conteggiate nel
totale], tra cui una donna, sono state ferite il 19 giugno, in una manifestazione
svoltasi nella città di Al Isawiya a Gerusalemme Est, per protestare contro le
ricorrenti operazioni di ricerca condotte [dalle forze israeliane] nella città.
Nell’Area H2 della città di Hebron, due palestinesi, un uomo di 53 anni ed il figlio
14enne, mentre tentavano di accedere, tramite il checkpoint 56, alla loro casa



nella via Ash Shuhada, sono stati aggrediti fisicamente e feriti da soldati israeliani
[non conteggiati nel totale].

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 155 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato almeno 168 palestinesi, tra cui 13
minori. Il governatorato di Gerusalemme ha registrato la più alta quota di
operazioni (41) e di arresti (56).

Il 29 giugno, poliziotti israeliani di confine hanno fatto irruzione
nell’ospedale Al Maqased a Gerusalemme Est, interrompendo le prestazioni
mediche di emergenza e arrestando due palestinesi. Secondo quanto riferito,
stavano ricercando manifestanti feriti negli scontri avvenuti nelle aree di Al
Isawiya e At Tur di Gerusalemme Est.

Nella zona C e a Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele (quasi impossibili da ottenere) le autorità
israeliane hanno demolito o sequestrato 27 strutture di proprietà
palestinese. Di conseguenza, 52 persone, tra cui 35 minori, sono state
sfollate e altre 5.074 hanno subìto ripercussioni di entità diverse [di
seguito il dettaglio]. Tre delle strutture demolite o sequestrate erano state fornite
come assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni nei villaggi di
Qusra e Majdal Bani Fadil (entrambi a Nablus). Tra le strutture colpite, 24 si
trovavano in nove Comunità dislocate in Area C. Tra queste, la Comunità di
pastori di Zatara al Kurshan (Betlemme), dove, il 27 giugno, sei strutture sono
state demolite, provocando lo sfollamento di 46 persone, tra cui 32 minori. Tale
Comunità si trova all’interno di una zona designata da Israele come “area militare
chiusa”. In un’altra “area militare chiusa”, nel sud di Hebron, le forze israeliane
hanno demolito un’abitazione presso la Comunità di pastori di Umm Fagarah,
sfollando cinque persone, tra cui tre minori. A Barta’a ash Sharqiya (Jenin), in
Area C, per mancanza di un permesso di costruzione, è stata sequestrata una
roulotte, parte di un progetto per la gestione dei rifiuti. Il provvedimento ha
colpito l’attuazione del progetto pensato per servire l’intero villaggio dove vivono
circa 4.950 persone. Le restanti 13 strutture dislocate in Area C comprendevano
due strutture abitative, cinque di sostentamento e quattro strutture agricole, oltre
a due serbatoi d’acqua. Inoltre, tre strutture sono state demolite a Gerusalemme
Est, inclusa una nell’area di Ras al ‘Amud, dove una famiglia palestinese di sei
persone, tra cui quattro minori, è stata costretta ad auto-demolire un
ampliamento della propria casa.



Diciotto episodi aggressivi, perpetrati da coloni israeliani, hanno
provocato il ferimento di tre palestinesi e danni a proprietà palestinesi [di
seguito il dettaglio]. In tre episodi separati, avvenuti nella zona H2 della città di
Hebron, tre palestinesi, tra cui un minore, sono stati aggrediti fisicamente e feriti
da coloni. In altri tre episodi distinti, in base a riprese video realizzate da una
Organizzazione per i Diritti Umani e secondo testimoni oculari, coloni israeliani
provenienti, a quanto riferito, dagli insediamenti di Homesh, Yitzhar e Beitar Illit,
hanno incendiato decine di ettari di terreni appartenenti a contadini di Madama e
Burin (entrambi a Nablus) e Wadi Fuqin (Betlemme), danneggiando almeno 287
ulivi. In un ulteriore episodio, riferito da fonti della Comunità locale palestinese,
coloni hanno vandalizzato altri 37 ulivi e alberelli appartenenti al villaggio di Surif
(Hebron). A Yasuf (Salfit), in un’area il cui accesso richiede un preliminare
coordinamento con le autorità israeliane, risulta che coloni abbiano dato fuoco a
circa 0,5 ettari di terra coltivata a grano e orzo. In due distinti casi, coloni hanno
anche spianato circa 1,5 ettari di terra a Wadi Fukin (Betlemme) e Khirbet Samra
(Tubas), danneggiando le colture. Dall’inizio del 2019, OCHA ha registrato le
segnalazioni di azioni di sradicamento, di incendio o di vandalizzazione di
oltre 4.100 alberi perpetrate da coloni israeliani. Sulla media mensile, ciò
rappresenta un aumento del 126% rispetto al 2018 e del 37% rispetto al
2017. Gli episodi rimanenti includono la vandalizzazione di 35 veicoli e le scritte
offensive spruzzate su muri di case di Deir Istiya (Salfit), Beitin e Sinjil (entrambi
a Ramallah).

Secondo fonti israeliane, in Cisgiordania, palestinesi hanno lanciato pietre
contro veicoli israeliani in tre occasioni: vicino a Gerusalemme, Betlemme e
Ramallah. Risultano danneggiati almeno tre veicoli.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  21
maggio-  3  giugno  2019  (due
settimane)
Durante il periodo di riferimento, 234 palestinesi sono stati feriti dalle
forze israeliane nel corso delle manifestazioni della “Grande Marcia di
Ritorno” (GMR) che, dal 30 marzo 2018, si svolgono vicino alla recinzione
perimetrale israeliana [sul lato interno a Gaza].

Per oltre il 16% dei feriti è stato necessario il ricovero in ospedale.

Presso la recinzione perimetrale e al largo delle coste di Gaza, in almeno
sette casi non riferibili alle manifestazioni GMR, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento nell’apparente tentativo di far rispettare [ai
palestinesi] le restrizioni di accesso a tali zone; due palestinesi sono stati feriti ed
il lavoro di agricoltori e pescatori è stato interrotto. Non sono state segnalate
incursioni.

In Cisgiordania, il 31 maggio, in due separati episodi accaduti a
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Gerusalemme e nei dintorni, due palestinesi, tra cui un ragazzo di 16
anni, sono stati colpiti e uccisi dalle forze israeliane [segue dettaglio]. Il
ragazzo è stato ucciso vicino al checkpoint di An Nu’man (Betlemme) quando le
forze israeliane hanno aperto il fuoco contro un gruppo di palestinesi che
tentavano di attraversare la Barriera ed entrare in Gerusalemme senza permesso.
Antecedentemente, quello stesso giorno, in due diversi punti della Città Vecchia
di Gerusalemme, un palestinese 19enne aveva pugnalato e ferito due israeliani,
tra cui un ragazzo di 16 anni; l’aggressore era stato successivamente colpito e
ucciso dalla polizia israeliana. Secondo quanto riferito, si tratterebbe di un
palestinese residente nel villaggio di Abwain (Ramallah), entrato in Gerusalemme
Est senza permesso. Alla chiusura del presente bollettino il suo corpo risulta
ancora trattenuto dalle autorità israeliane. Dall’inizio del 2019, in attacchi e/o
presunti attacchi palestinesi, sono stati uccisi due israeliani e cinque aggressori
e/o presunti aggressori palestinesi.

Sempre in Cisgiordania, durante proteste e molteplici scontri, le forze
israeliane hanno ferito 114 palestinesi, tra cui 53 minori: un incremento
significativo rispetto ai due precedenti periodi di riferimento, quando la
media era stata di 44 feriti [segue dettaglio dei 114 feriti]. Ventitré feriti sono
stati registrati il 2 giugno, in scontri scoppiati nella Città Vecchia di Gerusalemme
durante due distinte proteste tenute contro l’ingresso nel Complesso della
Moschea di Al Aqsa / Monte del Tempio di coloni e altri gruppi israeliani entrati
per commemorare l’anniversario di ciò che, in Israele, viene definita “la
riunificazione di Gerusalemme” [avvenuta in seguito alla “Guerra dei sei giorni”
del 1967]. Altri 70 palestinesi, tra cui 30 minori, hanno inalato gas lacrimogeno
ed hanno avuto necessità di cure mediche dopo che le forze israeliane hanno
sparato lacrimogeni contro palestinesi che, nei pressi del checkpoint di Qalandiya
(Gerusalemme), tentavano di attraversare la Barriera ed entrare, senza permesso,
in Gerusalemme Est per partecipare alla preghiera di mezzogiorno del venerdì.
Altri tre ferimenti sono stati registrati in scontri scoppiati in due operazioni di
ricerca-arresto; nel complesso, le forze israeliane hanno condotto 110 di tali
operazioni, arrestando oltre 146 palestinesi, tra cui almeno otto minori. Altri nove
palestinesi sono rimasti feriti, nella città di Nablus, in scontri con le forze
israeliane conseguenti all’ingresso di coloni israeliani al sito religioso della Tomba
di Giuseppe. Quasi il 71% delle [114] lesioni è stato provocato dall’inalazione di
gas lacrimogeno richiedente cure mediche, il 20% è stato causato da aggressioni
fisiche, il 7% da proiettili di gomma e il 2% da proiettili di armi da fuoco.



Nella Valle del Giordano, per consentire esercitazioni militari, le forze
israeliane hanno sfollato temporaneamente, per quattro volte, 12 ore ogni
volta, 141 palestinesi; l’80% di essi è costituito da donne e minori. Si tratta
dei residenti delle Comunità di pastori di Tell al Khashaba, Lifjim e Humsa al
Bqai’a, costretti a lasciare incustodito il loro bestiame e, nella maggior parte dei
casi, costretti a trascorrere la notte all’aperto o presso Comunità vicine. Tali
Comunità sono esposte al rischio di trasferimento forzato e i ripetuti sfollamenti
per esercitazioni militari fanno parte del contesto coercitivo.

In Area C, citando la mancanza di permessi di costruzione, le autorità
israeliane hanno demolito o sequestrato dodici strutture di proprietà
palestinese; otto di queste erano state fornite come assistenza umanitaria.
Di conseguenza, 19 persone, tra cui nove minori, sono state sfollate e 107
persone sono state altrimenti coinvolte. Delle otto strutture donate, tre
strutture abitative e quattro tende per animali, erano state fornite in risposta a
precedenti demolizioni avvenute nelle Comunità di pastori di Al Hadidiya e
Khirbet ar Ras al Ahmar, nella parte settentrionale della Valle del Giordano, in
un’area designata come “zona per esercitazioni a fuoco” per addestramento
militare. La restante struttura donata, una sezione di una conduttura idrica di
nuova costruzione, era destinata al rifornimento di acqua per l’area di Khallet al
Foron a sud di Hebron. Le altre [4] strutture demolite includevano una casa in
costruzione a Khallet al Louza, una struttura agricola ad Al Khader (entrambe a
Betlemme), un deposito ad Az Za’ayyem (Gerusalemme) e un recinto per animali a
Khirbet ar Ras al Ahmar, nella parte settentrionale della Valle del Giordano.

Secondo fonti ufficiali israeliane, il terzo e il quarto venerdì di Ramadan,
le autorità israeliane hanno permesso, rispettivamente a 61.597 e 90.254
palestinesi in possesso di documenti della Cisgiordania, di entrare in
Gerusalemme Est per le preghiere. Complessivamente, ogni venerdì di
Ramadan, una media di 79.946 palestinesi ha attraversato uno dei tre checkpoint
di ingresso in Gerusalemme Est; l’anno scorso la media era stata di 87.075. I
maschi sopra i 40 anni, o sotto i 16, e le donne di tutte le età hanno potuto
attraversare i checkpoint senza alcun permesso. Quest’anno, ai residenti di Gaza
non sono stati rilasciati permessi per il Ramadan.

Coloni israeliani hanno provocato il ferimento di quattro palestinesi e
danni a proprietà palestinesi in sette circostanze [segue dettaglio]. Tre
palestinesi sono stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni in due distinti episodi



verificatisi nella zona H2 [a controllo israeliano] della città di Hebron. Un altro
palestinese è stato ferito nella Città Vecchia di Gerusalemme dal lancio di pietre
da parte di coloni. Nella zona di Wad Al Hussain (Hebron), secondo fonti locali
palestinesi, coloni israeliani di Kiryat Arba hanno distrutto un tratto di una
recinzione in pietra (lunga 200 metri) che circonda un terreno agricolo, hanno
incendiato raccolti e danneggiato tre ulivi e un fico. A quanto riferito, in altri due
episodi, coloni israeliani hanno danneggiato una casa disabitata di proprietà di
palestinesi e spruzzato scritte tipo “questo è il prezzo” sui muri di un distributore
di carburante palestinese nel villaggio di Kafr Laqif (Qalqiliya).

Secondo fonti israeliane, in almeno un caso, palestinesi hanno lanciato
pietre e danneggiato un veicolo privato israeliano vicino a Gerusalemme,
mentre un colono israeliano è stato ferito, sempre per lancio di pietre da parte di
palestinesi, nella Città Vecchia di Gerusalemme.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 9 – 22
aprile 2019 (due settimane)
Nella Striscia di Gaza, il 12 aprile, nei pressi della recinzione israeliana
che  delimita  la  Striscia,  un  15enne  è  stato  ucciso  e  circa  450  altri
palestinesi sono stati feriti nel corso delle proteste tenute nel contesto
delle manifestazioni per la “Grande Marcia di Ritorno”.

Secondo fonti  mediche palestinesi,  di  tutti  i  palestinesi  feriti  nel  corso delle
proteste svolte durante il periodo di riferimento, 200 hanno richiesto un ricovero
ospedaliero; 71 di questi presentavano ferite da armi da fuoco.

In aree [di terraferma] adiacenti alla recinzione perimetrale [lato interno
della Striscia] e [di mare], al largo della costa di Gaza, le forze israeliane,
per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai palestinesi], hanno
aperto il fuoco di avvertimento in almeno 35 occasioni non collegate a
proteste, causando il ferimento di un palestinese. Un minore palestinese è
morto per le ferite riportate il 4 aprile; secondo quanto riferito, era stato colpito
durante  il  tentativo  di  infiltrarsi  in  Israele.  In  circostanze  diverse,  le  forze
israeliane hanno arrestato nove palestinesi, tra cui due minori; secondo quanto
riferito,  tentavano  di  entrare  in  Israele  attraverso  la  recinzione  perimetrale.
Inoltre, in un’occasione, le forze israeliane sono entrate nella Striscia, ad est di
Rafah, ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino
alla recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, in numerosi scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane
405 palestinesi. Sale quindi a oltre 1.400 il numero di palestinesi feriti
dall’inizio dell’anno.  In un episodio rilevante verificatosi il  9 aprile durante
scontri nella zona di Hebron controllata da Israele (H2), le forze israeliane hanno
sparato numerose bombolette lacrimogene all’interno di un complesso scolastico
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maschile.  Come  conseguenza,  350  palestinesi  [dei  405  riportati  sopra],
prevalentemente  studenti,  hanno  avuto  bisogno  di  trattamento  medico  per
inalazione di gas. Il 18 aprile, durante scontri con forze israeliane verificatisi nel
Campo profughi di Qalandiya (Gerusalemme), una scuola femminile dell’UNRWA
[Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  il  soccorso  e  l’occupazione  dei  rifugiati
palestinesi] è stata evacuata a causa delle bombolette di gas lacrimogeno cadute
all’interno del complesso. Altri 13 palestinesi sono rimasti feriti nelle operazioni
di  ricerca-arresto condotte dall’esercito israeliano in Al  ‘Eizariya ed Hizma a
Gerusalemme,  ed  in  An  Nabi  Saleh  e  Al  Mazra’a  al  Qibliya  a  Ramallah.
Complessivamente sono state condotte 170 operazioni di ricerca-arresto, durante
le quali sono stati arrestati 155 palestinesi. Altri cinque palestinesi sono rimasti
feriti nei villaggi di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e di Ni’lin (Ramallah) nel corso delle
proteste settimanali contro l’espansione degli insediamenti.

La maggior parte delle rimanenti lesioni (evidenziate nel prosieguo del
rapporto)  sono state  prodotte  nel  corso di  scontri  che hanno visto  il
protagonismo di coloni.Complessivamente, quasi il 90% delle lesioni registrate
nel periodo di riferimento sono state causate da inalazione di gas lacrimogeno
richiedenti  cure mediche,  il  4% da proiettili  di  gomma, il  2% da aggressioni
fisiche e l’1% da armi da fuoco.

Coloni israeliani hanno effettuato 12 aggressioni che hanno causato il
ferimento  di  23  palestinesi  e  danni  a  proprietà  palestinesi  [segue
dettaglio]. In due distinti episodi verificatisi il 13 e il 18 aprile nella zona H2 della
città  di  Hebron,   coloni  hanno  attaccato,  con  spray  al  peperoncino,  quattro
palestinesi, di cui due donne. Altri 19 palestinesi sono stati feriti da coloni (o da
soldati che li accompagnavano) in scontri conseguenti all’ingresso di coloni in
villaggi palestinesi; due di tali villaggi si trovano nel Governatorato di Ramallah
(Turmus’ayya e Al Mazra’a al Qibliya) e due nel Governatorato di Nablus (Urif e
Burin). Inoltre, coloni israeliani hanno vandalizzato quattro trattori nel villaggio di
Qaryut (Nablus) e 23 auto in ‘Ein Yabrud (Ramallah); in quest’ultima località
hanno anche spruzzato scritte sui muri di tre case. Ad ‘Asira al Qibliya (Nablus),
nel tentativo di appropriarsene, coloni hanno recintato circa 50.000 m2 di terra
attigua all’insediamento colonico di Yitzhar, ma di proprietà palestinese. Vicino
all’insediamento-avamposto  [cioé,  non  legalizzato  da  Israele]  di  Adei  Ad
(Ramallah), palestinesi hanno riferito che, in un’area il cui accesso richiede un
preventivo accordo con le autorità israeliane, sono stati vandalizzati 55 ulivi.



In occasione delle festività pasquali, per facilitare l’ingresso dei coloni ad
un sito archeologico interno al villaggio palestinese di Sabastiya (Nablus), dal
21 aprile, i soldati israeliani hanno chiuso una strada ed hanno preso il
controllo dei  tetti  vicini  come punti  di  osservazione; in conseguenza di  ciò,  i
residenti sono costretti ad utilizzare strade alternative. Inoltre, durante il periodo
di riferimento, vicino al villaggio di Tuqu’ (Betlemme), un palestinese è morto, a
quanto riferito, dopo essere stato investito da un veicolo guidato da un colono
(non incluso nel totale riportato sopra).

28 strutture di proprietà palestinese sono state demolite, sfollando 33
persone  e  colpendo  i  mezzi  di  sostentamento  di  altre  100;  tutte  le
proprietà, tranne tre, sono state demolite per mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele [segue dettaglio]. Dieci delle strutture erano
situate in cinque Comunità dell’Area C; 15, tra cui sette abitazioni, si trovavano in
diverse località a Gerusalemme Est. Sempre a Gerusalemme Est, una stalla per
cavalli e un magazzino sono stati demoliti nel quartiere Silwan di Wadi Yasul; in
questo caso la Corte distrettuale israeliana aveva respinto tre appelli presentati
da  residenti  palestinesi  che  contestavano  gli  ordini  di  demolizione.  Le  altre
demolizioni avvenute nel periodo di riferimento sono state eseguite per motivi
“punitivi”: di queste, due appartamenti si trovavano nella zona A della città di
Hebron ed appartenevano alla famiglia di un palestinese accusato di aver ucciso
un colono israeliano il  7  febbraio.  L’altra  era  una abitazione in  zona B,  nel
villaggio di Kobar (Ramallah), appartenuta ad un palestinese accusato di aver
perpetrato  un  attacco  che,  nei  pressi  dell’insediamento  di  Ofra  (Ramallah),
provocò la morte di un bambino e il  ferimento di altri  sette coloni israeliani;
successivamente,  il  12  dicembre,  l’uomo  fu  ucciso  dalle  forze  israeliane.  Le
demolizioni a Silwan e Kobar [di cui sopra] hanno innescato scontri con le forze
israeliane, durante i quali due palestinesi sono rimasti feriti. Inoltre, il 15 aprile,
le forze israeliane hanno confiscato un camion che trasportava materiale per un
progetto idrico da realizzare nell’area di Tubas e finanziato da donatori.

Il  10 aprile,  un colono che transitava vicino al  villaggio di  Tuqu’,  in
Hebron, è rimasto ferito nel suo veicolo, colpito da un martello lanciato
da un palestinese. Secondo resoconti di media israeliani, tra il 20 e il 22 aprile,
palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani che viaggiavano sulla
strada 443,  nell’area di  Ramallah,  e  sulla  strada 60,  nelle  aree di  Hebron e
Betlemme, causando danni ad almeno quattro veicoli.



Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto
(controllato dall’Egitto) è stato aperto per cinque giorni in entrambe le
direzioni e quattro giorni in una direzione. Un totale di 3.387 persone, tra cui
1.510 pellegrini, sono entrati a Gaza; 3.244, tra cui 1.577 pellegrini, ne sono
usciti.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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colonialismo sionista ha distrutto
l’ambiente in Palestina
Ramzy Baroud e Romana Rubeo

11 febbraio 2019, Middle East Monitor

Le ultime vittime della guerra contro l’ambiente in Palestina sono stati 450 ulivi
distrutti la scorsa settimana da bulldozer dell’esercito israeliano. La distruzione di
alberi di proprietà palestinese ha avuto luogo nei villaggi di Bardala, nella valle del
Giordano, e di Yatta, nel sud della Cisgiordania. Anche altre decine sono state
distrutte da coloni ebrei illegali.

È un mito che solo l’Israele sionista abbia “fatto fiorire il deserto.” Al contrario, da
quando è stato  fondato sulle  rovine di  più  di  cinquecento villaggi  e  cittadine
palestinesi che distrusse e cancellò dalla carta geografica, Israele ha fatto l’esatto
contrario. Nel lasso di qualche decennio la terra abitata da palestinesi musulmani,
cristiani  ed  ebrei  da  migliaia  di  anni  è  stata  sfigurata  al  di  là  di  ogni
immaginazione.

“La Palestina contiene un ampio potenziale per la colonizzazione di cui gli arabi
non hanno necessità né sono in grado di sfruttare,” scrisse uno dei padri fondatori
di Israele e primo capo del governo, David Ben Gurion a suo figlio Amos nel 1937.

Tuttavia  l’Israele  sionista  ha  fatto  di  più  che  “sfruttare”  semplicemente  quel
“potenziale  per  la  colonizzazione”:  ha  anche sottoposto  la  Palestina  storica  a
un’incessante e crudele campagna di distruzione che continua tuttora. È probabile
che  essa  continui  finché  prevarrà  il  sionismo,  in  quanto  ideologia  razzista,
egemonica  e  sfruttatrice.

Fin  dai  suoi  inizi,  a  metà  e  alla  fine  del  XIX^  secolo,  il  sionismo  politico  ha
ingannato i suoi seguaci con la descrizione della Palestina storica. Per incoraggiare
la migrazione ebraica in Palestina e per fornire un simulacro di giustificazione etica
per la colonizzazione ebraica, il sionismo ha costruito miti che rimangono tuttora
un tema centrale. Secondo i primi sionisti, per esempio, la Palestina era una “terra
senza popolo per un popolo senza terra”. Venne anche detto che si trattava di un
deserto arido, che attendeva i coloni ebrei dall’Europa e da altre parti con l’urgente
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missione di “farlo fiorire”.

Tuttavia quello che i sionisti hanno fatto alla Palestina invece è incompatibile con il
loro  discorso  teorico,  in  quanto  razzista,  colonialista  ed  esclusivista,  come  è

sempre stato. La terra di Palestina, circa 16.000 km2 dal fiume Giordano a est fino
al mar Mediterraneo, diventò l’oggetto di un crudele esperimento, iniziato nel 1948
con la pulizia etnica del popolo palestinese e con la distruzione dei suoi villaggi,
della sua terra e delle sue coltivazioni. Questo sfruttamento della terra e del suo
popolo è cresciuto con intenso fervore nelle generazioni successive.

Sradicare alberi, bruciare coltivazioni

Le colonie ebraiche illegali a Gerusalemme est e nella Cisgiordania occupate sono
state  costruite  su  terre  agricole  e  da  pascolo  palestinesi  confiscate.  L’  impatto
immediato di queste azioni è stato lo sradicamento di milioni di ulivi e di alberi da
frutto, e la conseguente erosione del suolo in molte parti della Palestina occupata.

Coloni armati aggrediscono contadini palestinesi in tutta la Cisgiordania, spesso
con  la  protezione  dell’esercito  israeliano.  Una  delle  loro  principali  missioni  è
sradicare  gli  alberi  palestinesi  e  dare  alle  fiamme le  coltivazioni,  nel  tentativo  di
obbligare i palestinesi ad andarsene, come primo passo prima di rubare la terra e
costruire altre colonie illegali.

Per  avere  un’idea  di  quello  che  ciò  significhi  a  livello  locale,  si  legga  parte  della
testimonianza del contadino palestinese Hussein Abu Alia, pubblicata in uno studio
dell’ufficio  dell’ONU  per  il  Coordinamento  degli  Affari  Umanitari  nei  territori
palestinesi  occupati  (UNOCHA  OPT):  “All’inizio  abbiamo  sorpreso  i  coloni  che
rubavano le olive dai nostri alberi. Poi hanno iniziato a spezzare i rami, ma quelli
ricrescevano  e  abbiamo  anche  piantato  nuovi  alberi  per  sostituire  quelli
danneggiati. Allora tre anni fa, quando siamo andati a raccogliere le nostre olive,
siamo rimasti scioccati nel trovare gli alberi tutti gialli e secchi…I coloni hanno
forato i tronchi e hanno iniettato una sostanza velenosa che ha ucciso gli alberi fin
dalle radici.”

Prosciugare il fiume Giordano

Le colonie ebraiche illegali consumano grandi quantità delle già impoverite risorse
idriche palestinesi. Di fatto il controllo dell’acqua è stato una delle prime politiche
messe in atto da Israele dopo l’inizio della sua occupazione militare nel 1967. Le



politiche discriminatorie di Israele riguardo all’uso e abuso dell’acqua sono note
come “apartheid idrico”. Lo sconsiderato consumo di acqua da parte di Israele e
l’irregolare  uso  delle  dighe  hanno  un  esteso  e  forse  irreversibile  impatto
ambientale,  alterando  profondamente  l’ecosistema  idrico.

“A causa delle nuove dighe costruite nel nord per fornire ai contadini (cioè ai coloni
ebrei  illegali)  accesso  all’acqua”,  ha  informato  l’israeliano  Ynet  News  [sito
informativo  in  rete,  ndtr.],  “la  portata  del  fiume  Giordano  è  significativamente
diminuita.”

Queste informazioni dei media sull’impatto distruttivo di Israele sul Giordano sono
state per anni importanti notizie.

Spianare il paesaggio

La costruzione per abitazioni, per l’agricoltura e per le infrastrutture da parte e per
i coloni ebrei è di per sé un disastro ambientale. C’è un significativo impatto sulla
biodiversità locale della Cisgiordania.

Il livellamento del terreno e gli scavi alterano il suolo e hanno un notevole impatto
sull’agricoltura.  Oltretutto  interrompono  anche  l’uniformità  del  paesaggio  e  il
rapporto organico tra gli esseri umani e l’ambiente naturale.

Israele  non dimostra  alcun rispetto  per  la  Palestina e  la  sua gente.  Lo  Stato
colonialista sionista sta distruggendo l’habitat locale, gli animali e le specie uniche
della regione.

 

La spazzatura di Israele

Secondo uno studio condotto dall’Ufficio per l’Ambiente dell’Amministrazione Civile
[l’istituzione  militare  che  governa  i  territori  palestinesi  occupati,  ndtr.]  in
Cisgiordania, giornalmente vengono prodotte dai coloni israeliani circa 145.000
tonnellate di rifiuti domestici. Come prevedibile, molta di questi rifiuti, comprese le
acque  reflue,  vengono  scaricati  su  terra  palestinese  senza  tenere  in  alcun  conto
l’ambiente palestinese o le persone e gli animali che vi vivono.

Nel  solo 2016 sono stati  sversati  in Cisgiordania 83 milioni  di  m3  di  acque di
scarico. Questa quantità sta aumentando costantemente e rapidamente.



Strade solo per ebrei

Per di  più,  i  danni inflitti  all’ambiente dalle colonie ebraiche vanno oltre lo spazio
fisico di quelle colonie illegali. Negli anni Israele ha costruito una fitta rete di strade
che uniscono le colonie illegali tra loro e con Israele. Lo scopo è fornire un “transito
sicuro” per i coloni ebraici. Queste strade di comunicazione sono solo per l’uso
degli ebrei, ai palestinesi è vietato utilizzarle per qualunque ragione.

I cosiddetti “percorsi sicuri” circondano completamente molti villaggi palestinesi
nella  Cisgiordania  occupata  e  la  loro  costruzione  ha  comportato  la  confisca  di
centinaia  di  ettari  di  terra  palestinese  fertile.  Oltretutto  col  tempo le  fattorie
palestinesi  situate  all’interno  di  queste  strade  di  collegamento  diventano
inaccessibili ai loro proprietari e sono quindi lasciate incustodite o occupate da
Israele per ragioni “di sicurezza”.

Avvelenare la Striscia di Gaza

La guerra di Israele contro la natura va oltre le colonie ebraiche illegali. L’uso da
parte dello Stato sionista di uranio impoverito, fosforo bianco e altri tipi di armi
tossiche ha ucciso e ferito migliaia di palestinesi, per lo più civili, nella Striscia di
Gaza  assediata.  Oltretutto  esso  ha  distrutto  anche  l’ambiente  in  modo  quasi
irrimediabile.

Le  massicce  offensive  militari  contro  i  palestinesi  a  Gaza  nel  corso  dello  scorso
decennio  hanno  lasciato  terribili  ferite  sulle  persone  e  sul  loro  ambiente.
L’incalcolabile numero di bombe e missili lanciati da Israele nei bombardamenti del
2008-09,  del  2012 e del  2014 ha lasciato nel  suolo un’alta concentrazione di
metalli tossici.

Secondo il “New Weapons Research Group” [Gruppo di Ricerca sulle Nuove Armi] –
un  gruppo  di  scienziati  indipendenti  e  medici  con  sede  in  Italia  –  frammenti
metallici  lasciati  da  armi  israeliane includono tungsteno,  mercurio,  molibdeno,
cadmio e cobalto. Sono tutti elementi tossici che si sostiene provochino tumori,
infertilità e serie malformazioni congenite.

Raccolti rovinati

All’ambiente di Gaza non viene risparmiato un destino terribile neppure quando
finiscono le offensive e le incursioni militari, seppur di solito in modo temporaneo.



Anzi, l’esercito israeliano spruzza regolarmente erbicidi nei pressi della barriera
che separa il territorio assediato da Israele. L’erbicida più comunemente utilizzato
è il glifosato.

La Croce Rossa ha avvertito che il danno causato dal frequente uso di erbicidi nelle
zone  di  confine  da  parte  di  Israele  va  al  di  là  della  distruzione  delle  coltivazioni
palestinesi.  Provoca  alle  persone  che  vivono  nella  Striscia  di  Gaza  anche
complicazioni  a  lungo  termine  per  la  salute.

Il prezzo del muro dell’apartheid

Mentre il muro dell’apartheid, che Israele ha costruito sulla terra palestinese nella
Cisgiordania occupata,  è  spesso preso in  considerazione da un punto di  vista
politico o dei diritti umani, il suo impatto sull’ambiente è raramente affrontato.

Tuttavia,  perché  venisse  costruito,  sono  stati  sradicati  dai  bulldozer  israeliani
decine di migliaia di ulivi, alcuni vecchi di 600 anni. Il fatto che alcuni di questi
alberi  fossero  protetti  dalla  legge  sul  patrimonio  culturale  internazionale  ha
semplicemente  fatto  rallentare  l’esercito  israeliano.  La  distruzione  continua
tuttora.

Per fare posto al muro, anche migliaia di ettari  di terra palestinese sono stati
bruciati, insieme agli alberi e all’habitat che li circondava. Al loro posto Israele ha
costruito un muro alto otto metri  massicciamente fortificato,  totalmente estraneo
al  paesaggio  palestinese  e  accompagnato  da  tutto  l’armamentario
dell’occupazione, comprese torri di guardia, recinzioni elettrificate e telecamere di
sorveglianza.

È questo il “vasto potenziale per la colonizzazione” di cui si vantava Ben Gurion più
di 80 anni fa? La verità è che i palestinesi hanno dimostrato di essere molto più
“qualificati”  a  coesistere  con  la  natura  piuttosto  che  a  “sfruttarla”,  come  hanno
fatto i sionisti.  Il  costo di questo sfruttamento, tuttavia, non è solo pagato dal
popolo palestinese, ma anche dall’  ambiente.  Le prove davanti  ai  nostri  occhi
mettono  ulteriormente  l’accento  sulla  natura  colonialista  ed  egocentrica  del
progetto sionista e dei suoi fondatori, totalmente privi di prospettiva.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.



(traduzione di Amedeo Rossi)


